
ORDO FRATRUM 
MINORUM

OLTRE I CENTENARI:  
LO SPIRITO CHE DÀ LA VITA

Lettera del Ministro generale per la Pentecoste 2026
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1PENTECOSTE 2026

A tutti i Frati Minori dell ’Ordine 
Alle Sorelle Clarisse e Concezioniste 
Alle Suore Francescane affiliate all ’Ordine 
Ai laici e alle laiche francescani

Cari Fratelli e Sorelle,

il Signore vi dia pace!

Stiamo vivendo nel cuore dell’ottavo centenario dell’incontro di san Francesco 
con sorella morte. Ci siamo preparati lungo tre anni, nei quali abbiamo ripercorso 
gli ultimi tratti del suo cammino: la Regola e il Natale di Greccio, le stimmate alla 
Verna, il Cantico delle creature, fino alla sua morte.

Mi sembra importante dire una parola che ci aiuti a cogliere l’unità di questo per-
corso, perché il Centenario non si chiuda come una celebrazione in più, senza lascia-
re traccia. Vedo il rischio di monumentalizzare la figura di Francesco, fissando come 
in un’istantanea alcuni aspetti della sua vicenda e perdendo di vista il movimento 
interiore che li unifica. È proprio qui che ritroviamo il dono che il Signore, nello 
Spirito, ha fatto alla Chiesa e al mondo attraverso Francesco d’Assisi: il suo carisma.

Ecco perché vi raggiungo con questa lettera all’inizio della Novena di Pentecoste. 
Invochiamo lo Spirito santo vivificante, Ministro generale dell’Ordine, perché ci 
apra alla sua luce e al suo fuoco per una nuova vitalità evangelica. Quanto ne abbia-
mo bisogno, tutti noi nella Famiglia francescana e il mondo con noi!

✜ Lo Spirito del Signore che dà la vita
Per orientare il nostro sguardo abbiamo bisogno di un criterio. Riflettendo, mi 

sembra che per Francesco, questo sia stato semplicemente lo Spirito del Signore che 
dà la vita. Si è aperto alla sua “santa operazione”1, lo ha riconosciuto presente in sé 
e intorno a sé, non ha avuto paura di seguirne l’ispirazione sommessa.

Lo Spirito mostra a Francesco il Vangelo come forma di una vita alla ricerca del 
volto del Signore, itinerante e povera, libera per l’annuncio, fraterna e solidale con 
tutti, soprattutto con i poveri. È questa presenza operante dello Spirito che egli 
contempla e riceve nelle diverse tappe del suo cammino, e che oggi chiediamo di ri-
conoscere di nuovo anche per noi, nelle diverse condizioni di vita in cui ci troviamo.

1	  Regola Bollata 10,8.
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✜ Fontecolombo: la libertà dello Spirito nella lettera
A Fontecolombo Francesco, come sapiente artigiano, libera lo Spirito nella let-

tera della Regola: vivere secondo il Vangelo di Gesù in obbedienza, senza nulla di 
proprio e in castità, come fratelli e minori2. Il percorso per arrivare a questo testo 
è stato lungo e ha scavato Francesco: lui e i suoi frati hanno attraversato la crisi di 
una fraternità che cresceva e si trasformava, con la domanda di come custodire viva 
la scintilla originaria in forme sempre più articolate.

✜ Greccio: l’amore di Dio si manifesta nella nostra carne
A Greccio, secondo il Celanese, si chiude la prima parte della sua vita, quando 

Francesco contempla il Vangelo fatto carne nell’umiltà della sua incarnazione e 
nella semplicità della creazione3. Riconosce che la carne, la materia, la storia con-
creta degli uomini sono il luogo in cui Dio sceglie di abitare. Nell’Eucaristia «ecco, 
ogni giorno egli si umilia… ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umi-
le»4, suscitando in noi una vita povera e semplice. A Greccio Francesco impara che 
tutta la realtà è capace di manifestare qualcosa del mistero di Dio.

✜ La Verna: la vita che passa attraverso le piaghe
Sul monte della Verna, Francesco apre ancora per tre volte il Vangelo e nella pro-

va sperimenta il soffio dello Spirito che dà la vita. Si riconosce «vilissimo vermine e 
disutile servo»5, avvolto da un grande buio interiore. Proprio lì, la vita gli è restitu-
ita dall’incontro con il Crocifisso glorioso, che lo raggiunge nell’evidenza della sua 
povertà. Il Serafino gli mostra che la vera vita passa attraverso il dono di sé fino alla 
fine. Le stimmate non cancellano le sue domande, ma lo uniscono più profonda-
mente a Cristo e gli rivelano che la vita nuova nasce anche dal dolore offerto.

✜ San Damiano: la lode che nasce dalla notte
A San Damiano, Francesco vive il Vangelo nella notte del dolore, dell’infermità 

e della cecità. L’oscurità della prova è il grembo che genera l’intuizione del Cantico, 
quando lo Spirito della vita lo apre alla lode. Francesco chiama a raccolta l’altro 

2	  Regola bollata 1,1.
3	  Tommaso da Celano, Vita beati Francisci, 30.
4	  Ammonizione 1, 16. 17.
5	  I Fioretti, Della terza considerazione delle sacre sante istimate.
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Vangelo, il libro di tutte le creature, perché lo soccorrano nel pronunciare il nome 
di Dio6. Il Cantico nasce in questa notte luminosa nel dolore7 e continua nell’e-
sortazione alle sorelle di San Damiano8, si prolunga fino alla strofa del perdono, 
e Francesco vuole ascoltarlo ancora prima di morire, continuando a comporlo e a 
cantarlo, lodando ora il Signore proprio per «sora nostra morte corporale».

✜ La Porziuncola: la morte come Pasqua
Alla Porziuncola la morte di Francesco, culmine del suo cammino di sequela del 

Figlio di Dio, celebra la Pasqua del Signore, soprattutto attraverso il dono delle 
relazioni fraterne. Egli si lascia circondare dai frati come da una madre e chiede 
di ascoltare il Vangelo di Gesù che lava i piedi9. L’incontro con la morte, che per 
questo chiama “sorella”, gli apre la soglia di «un luogo quanto mai delizioso, dove 
scorrevano acque limpidissime»10. Così Francesco passa da questa vita alla Vita.

✜ Che cosa resta a noi?
Che cosa resta a noi della vita iniziata con Francesco e cresciuta attraverso tanti 

fratelli e sorelle nel tempo? La scintilla che ha afferrato e trasformato Francesco 
continua ancora a renderlo un seme di vita per tutte le generazioni. E noi, frati, 
sorelle e laici francescani nel mondo, dove siamo?

Lasciamoci interrogare da questa domanda, con onestà, perché è qui che il dono 
dello Spirito che chiamiamo “carisma”, può crescere. Ma basta custodirlo nei san-
tuari, nelle tradizioni che si ripetono, nei luoghi che ci tramandiamo, senza chie-
derci se esso possa manifestare nel nostro tempo ciò che ancora non ha detto? 
Francesco è stato chiamato da Tommaso da Celano “uomo del mondo futuro”11: la 
vita che in lui ha preso forma non ha esaurito tutte le sue potenzialità e ci orienta 
al futuro di Dio.

6	  Cfr. Compilatio Assisiensis dagli scritti di fra Leone e compagni, 83.
7	  Cfr. Compilatio Assisiensis, 83.
8	  Audite poverelle. Parole con melodia per le signore povere del monastero di san Damiano.
9	  Tommaso da Celano, Memoriale nel desiderio dell ’anima, 214.
10	 Ibidem, 219. 
11	 Cfr. Vita beati Francisci, 30; Leggenda dei Tre Compagni, 54.
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✜ Oltre ogni monumentalizzazione
Ecco ciò di cui abbiamo bisogno perché il cammino continui oltre il Centenario: 

non opporre resistenza alla vita iniziata con Francesco, lasciarle prendere forme 
inedite. Lo stesso Spirito che l’ha suscitata continua ad animarla perché prenda 
forma oggi.

Non possiamo allora evitare una domanda: quale frate minore, sorella contempla-
tiva, laico francescano il dono del carisma disegna e suscita oggi? A quale francescano/a 
vogliamo formare noi stessi e quanti bussano ancora alle nostre porte? Poniamoci queste 
domande nei tanti diversi contesti in cui cerchiamo di rispondere al dono della no-
stra vocazione. Infatti, questa vita, inserita nelle diverse culture e storie in cui siamo 
presenti, può ricevere forme e linguaggi nuovi se siamo disponibili a riconoscerla 
anche negli altri: nel fratello che viene da un mondo diverso dal mio, nella sorella 
che ha imparato a pregare in una lingua che non conosco, nella comunità che ha 
trovato espressioni del carisma che non avevo immaginato.

Un altro spazio decisivo è il contatto vivo – spesso sofferto – con la storia dram-
matica che stiamo vivendo. Penso ai fratelli e alle sorelle in Terra Santa, in Ucraina, 
nell’Est del Congo, in Sudan e Sud Sudan e altrove in Africa, in Myanmar, ad 
Haiti, a Cuba, in Messico come in altri paesi dell’America Latina: luoghi in cui il 
carisma è chiamato a crescere oggi, non come risposta astratta ma come presenza 
concreta e solidale.

✜ Contemplativi in missione, insieme come fratelli e minori
Nella nostra storia i movimenti di riforma ripartivano sempre da ciò che Fran-

cesco ha tenuto insieme e che noi rischiamo di separare: la contemplazione e la 
missione. Non sono due scelte alternative, due “modelli” di vita francescana tra cui 
optare. Restano i due polmoni di un unico respiro. La predicazione, la presenza e 
il servizio non privavano Francesco del deserto: egli ritornava sempre a tempi pro-
lungati di ritiro. Lo Spirito che dà la vita è lo stesso che porta a guardare il volto di 
Dio e il volto del povero, e li rivela inseparabili.

Abbiamo bisogno di ritrovare questa unità anche oggi, noi frati e sorelle nelle 
strutture che abitiamo e in quelle che costruiamo nei paesi di nuova presenza, i laici 
francescani nelle loro condizioni ordinarie di vita. Non tutte le strutture aiutano: è 
un discernimento necessario, da fare insieme con onestà, perché silenzio e servizio, 
preghiera e prossimità possano respirare insieme.
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In questa missione non siamo soli. I laici francescani, le sorelle, quanti condivi-
dono la nostra ispirazione evangelica sono compagni di cammino, non destinatari 
della nostra cura pastorale. Francesco non ha fondato un’istituzione clericale: ha 
radunato intorno al Vangelo uomini e donne di ogni condizione. Le nuove forme 
di vita francescana che lo Spirito sollecita in questo tempo nascono dall’incontro 
con la realtà concreta e dall’identità profonda di chi siamo: fratelli e minori, con-
templativi in missione.

✜ La scelta dei poveri: i nostri maestri
Al cuore del nostro carisma c’è una scelta che Francesco non ha mai attenuato: 

«E devono essere lieti quando vivono tra persone di poco conto e disprezzate, tra 
poveri e deboli, infermi e lebbrosi e tra i mendicanti lungo la strada»12. Alla fine 
della sua vita voleva ritornare proprio tra i lebbrosi13. Ha immesso in noi questo 
germe: vivere come, tra e per i poveri. Non come benefattori che si avvicinano con 
benevolenza, ma come fratelli che condividono la condizione. I poveri non sono il 
“campo” della nostra missione: sono i nostri maestri14. Francesco lo ha compreso 
nell’incontro con il lebbroso, che gli ha restituito il gusto della vita e ha cambiato 
per sempre la forma del suo sguardo. E da qui non è più tornato indietro.

Questa scelta non è un’opzione tra le altre, una sensibilità che alcuni hanno e altri 
no. È un criterio vocazionale. Vale per tutti nella nostra grande famiglia. Permet-
tetemi ora una parola rivolta soprattutto ai miei frati. Chi si riconosce chiamato a 
essere frate minore accetta che la minorità non è un titolo onorifico, ma una posi-
zione reale: stare in basso, con chi è in basso, senza cercare di salire. Quando nella 
nostra vita si manifesta in modi diversi il desiderio di ascesa sociale – di maggiore 
riconoscimento, di status più elevato, di protagonismi individuali o di gruppo – è 
lì che il carisma viene contestato nei fatti, anche se è proclamato a parole. La mi-
norità è criterio di vocazione e criterio di missione: ci dice da dove partiamo e con 
chi camminiamo.

Chiediamoci, con franchezza fraterna: noi con le nostre fraternità siamo real-
mente prossimi ai poveri, o la distanza è cresciuta nel tempo, coperta magari da 
opere istituzionali che funzionano ma che non richiedono più il contatto diretto? 
L’incontro vivo, personale, quotidiano con chi è ai margini è una delle forme più 
vere in cui il carisma si mantiene vivo e riconoscibile.

12	 Rnb 9,2.
13	 Cfr. Tommaso da Celano, Vita prima, 103.
14	 Cfr. CCGG 93,1.
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✜ Libertà evangelica: lavoro, denaro, dipendenza
C’è un nodo che non possiamo eludere, perché tocca la coerenza della nostra vita 

e il suo annuncio: il rapporto con il denaro. Questo tocca tutti noi, frati, sorelle e 
laici, ciascuno in modo diverso. Francesco ne ha fatto una delle questioni più radi-
cali della sua esperienza evangelica. Non per disprezzo delle cose create – lui che 
cantava la bellezza di ogni creatura – ma perché aveva capito che il denaro, quando 
diventa sicurezza, diventa una forma di potere e di difesa da ciò che spaventa. Lo ri-
teniamo come proprietà, mentre abbiamo promesso di vivere senza nulla di proprio.

Siamo chiamati a guardare con onestà questo nodo nella nostra vita concreta. 
Che relazione abbiamo con il denaro e come lo gestiamo, singolarmente e in fra-
ternità? La disponibilità di risorse, anche quando viene usata per opere buone, può 
diventare a poco a poco un muro invisibile tra noi e i poveri, nella stessa fraternità 
tra chi ha più accesso ad esse e chi meno. Ecco una forma di sicurezza che ci allon-
tana dalla dipendenza evangelica che Francesco sceglieva come stile. Questa è una 
questione aperta, che dobbiamo porci con forza nelle nostre fraternità.

Francesco lega tutto questo alla priorità del lavoro con le proprie mani come for-
ma fondamentale di sostentamento. Lavorare non è una concessione alla necessità: 
è una scelta che ci mantiene nella realtà come creature, che ci rende dipendenti 
dalla vita comune e non da posizioni acquisite, come poveri e non come signori. Il 
rischio opposto – vivere di ciò che riceviamo senza offrire in cambio nessuna forma 
di lavoro, assumendo un diritto passivo al sostentamento – dice che siamo distanti 
dal carisma, e che rischiamo di non riceverlo più come dono dello Spirito. I laici ci 
possono aiutare a scoprire e vivere meglio questa dimensione.

C’è infine una parola di Francesco che risuona in modo particolare: tutto ciò che 
abbiamo è un dono, non ci appartiene, l’abbiamo solo ricevuto. Il nostro essere, i 
beni che gestiamo, le strutture che abitiamo, le risorse che utilizziamo: sono un 
dono che ci è fatto in prestito. Non possiamo trattenerli per noi, ma siamo chiamati 
a restituirli e il vero destinatario è il povero: «E l’elemosina è l’eredità e la giustizia 
che è dovuta ai poveri; l’ha acquistata per noi il Signore nostro Gesù Cristo»15. Re-
stituire ai poveri ciò che solo abbiamo ricevuto è il gesto più eloquente della nostra 
vocazione: dice che non abbiamo paura, che ci fidiamo del Padre come Francesco 
ci fa vedere.

15	 Rnb 9,8.
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✜ Verso il Capitolo generale
Andare oltre il Centenario non significa scoprire qualche monumento in più e 

archiviare anche questo capitolo. Significa non stancarci di rispondere al dono di 
questa vita che lo Spirito ha fatto sprigionare da Francesco, lasciandoci toccare e 
anche disturbare, perché prenda corpo oggi.

Questa vita ci libera dall’identificazione eccessiva tra il carisma ricevuto e i modi, 
le tradizioni, le strutture in cui esso ha preso corpo lungo i secoli. Francesco ha 
respirato nello Spirito la libertà del Vangelo: non difendiamoci dal suo soffio. Con-
tinuiamo a dargli carne, perché possa esprimersi nelle nostre scelte, nel nostro an-
nuncio, nello stile autentico delle nostre fraternità.

Cominciamo a prepararci tutti insieme al Capitolo generale 2027 in Vietnam. 
Sembra un evento lontano dalla vita quotidiana dei frati. In quest’ora della storia è 
vitale sentirci e agire sempre più come fraternità internazionale. Nella preparazione 
al Capitolo saranno coinvolti frati, le fraternità locali, le Entità e le Conferenze. In-
viteremo in Vietnam per una settimana comune anche due laici da ogni Conferen-
za, per ascoltare la loro voce e il loro sguardo verso il futuro. Sia allora un cammino 
per dare voce a questa vita presente tra di noi, anche se spesso è come una brace 
molto tenue sotto la cenere. Sia un’opportunità per ravvivarla e farla ardere. Questa 
vita urge in noi, apre porte dove tutto sembrava già chiuso, ci orienta verso il futuro 
che Dio sta già intessendo nel travaglio di questo tempo - che ci educa come non 
mai a una laboriosa speranza.

✜ Il mondo attende
Non vale solo per noi. La Chiesa ha bisogno di questa espressione dello Spirito 

per vivere pienamente la sua vocazione e missione. E il mondo – anche attraverso 
tante donne e uomini che non si riconoscono in alcuna appartenenza religiosa – ci 
chiede di liberare questa vita che portiamo, perché vi siano luoghi in cui si possa 
percepire quel palpito che abita ogni creatura e la conduce al suo compimento nella 
vita stessa di Dio.
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Preghiamo insieme: 

Vieni Spirito Santo, su questo piccolo popolo di fratelli, sorelle e minori.

Accendi di nuovo in noi, con la fiamma del tuo amore, una fede retta, 
una speranza certa e una carità perfetta.

Trasforma la nostra volontà e il nostro cuore perché non tratteniamo  
il dono ricevuto: diventi vita offerta.

Santa Maria, Vergine fatta Chiesa, accompagnaci in questo cammino.

San Francesco, uomo del mondo futuro, ricordaci che il Vangelo è ancora 
oggi l ’unica nostra ricchezza. Amen.

Vi auguro una luminosa Pentecoste, fratelli e sorelle. Lo Spirito, vero Ministro 
generale dell’Ordine, ci guidi insieme verso quella vita piena che è il desiderio più 
profondo del cuore di ogni creatura.

Vostro fratello e servo,

Fr. Massimo Fusarelli, OFM 
Ministro generale

Roma, dalla Curia generale dell’Ordine, 13 maggio 2026.
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